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Lo spazio dedicato esclusiva-
mente all’apprendimento non è sempre 
esistito come tale, al contrario viene 
definito nella sua accezione contempo-
ranea non più tardi di due secoli fa. 
I modelli pedagogici che dalla metà del 
XIX secolo fioriscono nel modo occi-
dentale prendono progressivamente in 
conto lo spazio come strumento utile 
alle pratiche educative, un’attenzione 
che tuttavia viene tradotta con difficoltà 
nello sviluppo delle infrastrutture pub-
bliche che, a partire dagli anni Cinquan-
ta del XIX secolo, iniziano ad essere re-
alizzate in Italia.
Molte sperimentazioni legate allo spa-
zio dell’apprendimento infatti, hanno 
lasciato una traccia molto debole nello 
sviluppo dell’edilizia scolastica, tanto 
che il modello positivista della scuo-
la-caserma risulta preponderante an-
cora nel secondo Novecento inoltrato, e 
questo nonostante i principi pedagogici, 
i programmi e le modalità di insegna-
mento fossero cambiati radicalmente 
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dall’unità nazionale sino ad allora.
Quali sono quindi le forme di questa 
relazione? E perché è interessante stu-
diarle oggi?
Quando si tenta di delineare l’evoluzio-
ne degli edifici scolastici si fa per lo più 
riferimento a quegli edifici che hanno 
supportato modelli pedagogici precisi 
(dalla scuola all’aperto, al centro civi-
co di quartiere; dalla scuola montes-
soriana, all’introduzione del paesaggio 
educativo), e che sono stati in grado 
di attirare l’attenzione di pedagoghi e 
architetti, tanto da essere da questi 
commentati. Tuttavia, gli edifici scola-
stici italiani sono per lo più progettati 
dagli uffici tecnici degli enti locali, ed 
è pertanto difficile ricostruire, attraver-
so la letteratura, un panorama critico 
generale sull’edilizia scolastica del Pa-
ese. L’istituzione dell’Anagrafe Naziona-
le dell’Edilizia scolastica ha premesso 
negli ultimi anni studi che danno conto 
di questa vasta produzione, all’interno 
della quale si sono stratificati i molte-
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plici approcci all’apprendimento di ge-
nerazioni di docenti. 
I cambiamenti sul piano pedagogico 
hanno permeato quindi nel corso dei 
decenni spazi che non erano pensati per 
accoglierli. Questa condizione riflette 
chiaramente la parziale indipendenza 
tra distribuzione e funzione: anche una 
scuola pensata per un modello pedago-
gico superato può essere permeabile a 
modificazioni spaziali improntate a mo-
delli pedagogici innovativi. 
La relazione tra la “funzione scuola” e 
lo spazio che la accoglie, dunque, non è 
solo una relazione giovane, ma è anche 
in parte labile nella realtà edilizia del 
nostro paese.
Nel contesto italiano gli sviluppi pe-
dagogici sembrano avere conseguenze 
solo a lungo termine sulla trasforma-
zione dello spazio. Questo soprattutto 
perché non sempre i momenti di mas-
sima vivacità in questo campo cor-
rispondono ai momenti di massima 
espansione edilizia, ma anche perché la 
costruzione delle scuole e l’elaborazio-
ne dei programmi vengono storicamen-
te gestiti da enti diversi: gli enti locali 
nel primo caso, il Ministero e le Regio-
ni nel secondo. Un meccanismo che, a 
meno di qualche fortunata eccezione, 
produce uno sfasamento sostanziale 
fra i due ambiti.
Negli anni più recenti non sono man-
cati i tentativi di innovare questa rela-
zione; questi tuttavia sembrano essere 
concentrati su aspetti prestazionali mi-
surabili (l’adeguamento sismico, la si-
curezza antincendio, le caratteristiche 
energetiche). Su questa linea si muo-
vono sia le linee guida ministeriali del 
2013, che i Criteri Ambientali Minimi, 
adottati come standard per gli edifici 
pubblici, sia le principali linee di finan-
ziamento legate al Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. 
Se questa prospettiva continuasse ad 
essere confermata, potrebbe risultare 

limitante rispetto al potenziale di tra-
sformazione offerto, in termini di qua-
lità educativa, da un patrimonio edilizio 
costruito in gran parte negli anni Ses-
santa e Settanta del Novecento, con 
grandi problemi di carattere tecnico, 
ma con caratteristiche costruttive e di-
stributive che ne permetterebbero l’a-
dattamento a concezioni contempora-
nee delle pratiche di apprendimento. E 
questo soprattutto in un contesto in cui 
la sostituzione edilizia su larga scala, 
nonostante le risorse ingenti messe a 
disposizione nell’ambito di Next Gene-
ration EU, non è una soluzione applica-
bile al tutto il Paese. 
Di conseguenza oggi abbiamo a che fare 
con un patrimonio di edifici da modifi-
care più che da realizzare. Come si pos-
sono allora valorizzare le qualità degli 
edifici oggi utilizzati come scuole e che 
plausibilmente continueranno ad es-
serlo ancora per molto tempo, per ospi-
tare un insieme di pratiche progressiva-
mente in cambiamento?
Nel 1979 Thomàs Maldonado, allora di-
rettore di «Casabella», affermava sulle 
pagine della stessa rivista (n. 447-448) 
che la realizzazione di molti edifici sco-
lastici avviene fuori da un quadro le-
gislativo ben definito e dall’evoluzione 
della cultura del paese, uno scollamen-
to che produce una «cultura dell’edilizia 
scolastica» che tende ad essere auto-
noma e distante sia dal dibattito politi-
co sia dal dibattito architettonico.
Proprio questa ricucitura può forse es-
sere uno strumento efficace per porta-
re a normare – e quindi poter estendere 
a tutta l’infrastruttura – il cambiamento 
costante di questa relazione tra spazio 
e pratiche.
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